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Il Brillante , prima dentro , por fuori: /a 
Servetta in un palco , la Voce in platea . 

1 1‘ «v • * * •’ ‘t* ♦ - • ' •’ 1 


. ( si ode un pò di frastuono ) Ma se Io so che 
fueste parti toccano tutte a me. Fortuna che ho 
la fare eoo un pubblico che. mi vuol bene , e 
iihe è un marzapane buono e dolce quanto una 
bocca di dama , sebbene non tutte le bocche di 
lame siau dolci/ ( esce fuori la tela) Veniamo 
al fatto. Signori e signore* io suppongo, cioè 
ritengo .che voi siate tutte letterati e letterate, vale 
a dire Che Usili «e tutte sappiate leggere più o me- 
no correntemente in quei cartelloni che a lettere 
cubitali il nostro apparatore affigge alle cantonate 
della città. Ciò po-to^ avrete letto che dopo la 
commedia ( qui dì attore nominerà la commedia 
rappresentata prima ) sarebbe stato rappresen- 
tato uno scherzo intitolato : Un brillante in tra- 
gedia. Il nostro poeta 1’ ha presa con me , mi 
mette sempre in balte; infatti egli ha scritto : 
L' eredità di viti brillante , il sogno di un bril- 
lante , e gii amori di un brillante \ ma questi 
non si possono recitare perchè sono proibiti. Ora 
gli ^Saltato il ticchio di mettermi in tragedia. 
Ci farò una bella sfigura in tragedia 1 È vero 
bensì che vi sono certi attori che la pretendono 
a drammatico tragici , e che io parola d'onore 
fanno rider più di me. Lasciamoli nelle loro il- 
lusioni, finché trovano qualche minchione che le 
applaudisce. Torniamo al caso mio. Del passo 
che ha preso 1’ autore nostro , un giorno o l’al- 
tro mi aspetto di sentire: Un brillante agro-dolce, 
un brillante arrosto , o un brillante io ipoteca , 
Io che non sarebbe cosa nuova. Insommu io mi 


son Otto in capo che il poeta voglia far con* 
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corrfnza con qnèl (ale che insognava a cucinare 
il baccalà in sedici maniere. In tal caso io sa* | 
rei un baccalà*!® ciò aòn mratìcomoda nè pun- 
to nè poco ; e gli diirò. le mie ragioni. Cucini 
se vuole la prima doétfa y i’ amorosa , la ser- 
vetta, ma sempre ( pae -A troppo. Stasera dpoque 
dovevamo cappraaeqtare»; Un prillante in (rage - 
dia. l’or fortuna il manoscritto ha preso fuoco . 
nel camerino del %uf#eritdèe.v; **» 

Vae. ( dalla p/btra) 6olUe- sCUsefd ola». 

Bri. Mi meraviglio fi fatto è veto , pKi che'vèro. 
Dunque «tante la diggmfcla accaduta , 41 divettòre 
e capocomico mi £ha chiamato, e thiiha dettò : 
Vada fuori lei faccia le mie scuse at’'pirbb>n'o, 
dica che non avendo preparata altra' farsa, non 
saprei come rimediare , «he sono 7 alla dispera- 
zione ; ed fotnhto coutava i denari delE incusso. 
Bella dispersione, eh t Eccomi adunque per farvi 
una parte 7 ). otta parte* dira 11 vero non trop- 
po gentile. Infatti come si fa a dirvi ; >igrtori, 
quella là -è* Importisi potete andarvene ?■ moj 
Ver. ISo lignòte . abbiamo pagato >I1‘ biglietto e 
•vogliamo fa- farsa.-' : oJi.i*»li , ui >\\ : >e -*na 
B n. òlla ha ‘mille ragióni , se è vero che abbia 
papato. ' d V or. Ilo porr efebei in dubbio 
Bri. Eh t. le dirò che nòti 'sarebbe .'il primo' che 
passa a scappellotto. *"» *'• *■ Ve •> 

Voc. lo sono abbonato; < 1« noi 

Bri. Ora mi rhfordoq «1... >è Ibi che fece 
quattro v figgi al teatro per avere una dim ina- 
zione di dnr soldi. <** iJtJJ onoe 1? o:’j i'. 0 ‘HÌ 
y»v. PW» «itftgl iati, rum sono di queliìv j 

Bri. Sarà-; Insamma muv' si può fare ultra farsa , 
perché tolti i miei compagni sè ne sono andati. 

Vac. i SI tìiandino tt'OiTCare» * jv 1 -iìVo ; 

Bri. Per me non mi‘oj poogo.iu- ma verranno?*./ 
t :>c. l a prima attrice ‘è «odi gentile , così bravai. 
B>«'. Gentilissima, bravissima, ma a - quest’ ora 
sarà a cena, o..t>’Sh1etto.' Come* si fona frastot* 
nare una donha qubudò tf ir letjof -•* uà. | 
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S«r. ( da un palco ) Sarebbe un’ inciviltà 
Poe. Scusi , non è lei la servetta ? ( l attore di - 
rà d nome dell' olir ir. e che reciterà la parte. 
E questo anche quando si parlerà del brillante) 
Scf. t> Pe r servirla. , 

Eoe. Comandarmi sempre. Ma; permetta; perchè 
non scende sul palpo , e ci recita qualche cosa 
in compagnia del sigoor brillante f 
Ser. Ma non abbiamo nulla di preparato. 

Eoe- All’ improvviso. Non ha malfatto nessuna 
parte all’ im proviso ( ridendo ) 

B rt. Eh.,, eh ! ( ridendo ) 

Ser. Che cosa è cotesto eh , eh , sigoor brillante/ 
Intenderebbe di offendermi ? 

Bri. No , davvero , le pare. , 

Ser. l-h , ci conosciamo , signor lingua lunga. 

’ oc. Ha la .lingua lunga il brillante ? 

Ser. E di che lunghezza... ed io non voglio più 
... recitar con lui, perchè... 

Bri. Non mi faccia scomparire in pubblico , altri* 
memi scopro tutti i di lei altarini. 

\oc. Bravo ft bravo... dica , dica. 

Hanno dunque da sapere che a Genova nella 
stagione passata... . 

Ser. Stia zitto, imprudente. Piuttosto pensiamo al 
modo di trattenere questi signori , e queste si* 
gnore così beile e gentili.», 

Voc. Viva la servetta ! ( battendo le mani ) 
ber. Grazie , troppo garbato. Dica , sigoor bril- 
lante, perchè uou recitiamo fra me elei un atto 
della sua tragedia / 

Voc. Ha scritto una tragedia il brillante ? 

Ser. Sicuro , e coi flocchi 1,»., Un genere nuovo. 
Voc. La vogliamo sentire. , ; 

Br». Volentieri ; ma tutto è impossibile, maocano 
gli attori ; faremo così , racconterò loro 1’ ar- 
gomento dp’ primi quattro atti, e 1’ ultimo glielo 
reciteremo alla meglio , io , la servetta ed il 
trovarobbe. Epe, Accettiamo. 
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Br/. Signora, faccia grazia df scetadère \ è ** ttè&ta 
• da tragedia. i '*■’ 1 **’ ■ • f ' !l ^ ' ■ 

Ser. Con tu Ito il piacere, (‘iesèé' dalpàl&ò 
Sri. Lft dice- col labbri* ■*}' 'thàècol ctìord'àitomitietto 
di uo , perchè io so il motivo pel qiiale ItàVa 
lassò... Forse ééà ? nel calore di 1 tìn “fcblltMjuìo 
seniiraentalei.V’Hb' ceduta certi baffetti a pùnta. 
l'oc. Che Hngnaébia / ■ ; l / 

Bri. Un pò di mortìioraaidne' è il condimento della 
.isoeietà attual®‘ :! E poi , 'e utf • dare ed 'avere:., 
oggi a te, domani a me./' Ma parliamo della 
mia tragedia. Signori -, vi sorprenderà di' setàtir- 
rai autore^rina chi noti , ‘è’ i aùtorff ai nostri ^fór- 
ni ? 1 primi attore scrivono dratìft'mi i‘ i brillanti 
ed i caratteristi commedie e fa rèe /Perfino alle 
servétte' è venato. ! il -prurttir'di Creare . Chi sa 
che razzi di parti ;* ma non -imporrà , è moda e 
i e mi son fatto veoire ld febbre creAirii.e ; Mì de- 
cisi di scrivere una tragedia ventri fittile' rn versi, 

- i • > imarielliani , e con le cabalette all’ uso frani èie ... 
Voc. Preparo la •chiave di 'casa. * * 1 , 

Bri. Ah , è di q»eMi lei die grudiean prima di leg- 
gere o di ascoltare? 1 '**/"•*• 

V oc. Bene ; via , ci dica il titolo e P argomento/ 
Bri. li titolo é .• Piratico e Ytsbe ài bagni di Hon- 
tecatinL Poe. Oh bello/ 

Br/. L’ argomento , eccolo '< Argante; Duca 'Barba- 
rossa .. vii ai bagni di Montecatini e s’ innatno- 
ra di Tisbe principéssa del Tettuccio*, ma Tisbe 
orna Piramoi, cavalière di Rodi , che di ritorno 
da una crociata in Palestina , per un riscalda- 
mento preso. ‘ini quel clima ardente, é andato 
insfcnae col gran n&estro , e* eòi suoi compagni 
di arme , a prendere le acquo per 'ordinazione 
ti del medico?,- che , per dirla 1 inter nos , éuol far 
P interesse- dello stoMUmenld Atto' I. Gran 
r,i festa , di ballo al casino ì e ^hioeo ‘di' faraone e 
!, di tappa*-. Tisbe è la regina della fèsta , e tutti 
le fanno la corto. Argaote arrabbiato di aver fi- 
nito i quattrini sull’ asso di picche , vuol diva- 
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farsi facendo ali* amore. Invita Thifis p°r una 
polka , ma essa rifiata, perchè è imbuita con 
Piramo. Argante grida: Oh rabbia; e la vuole 
far ballare per- forza. Tisbe gli risponde che per 
forza non si fa neppure P acelo , e gli ride sul 
muso. li tiranno la schiaffjggiu , Piramo snu fa 
il brando , corre per vendicarla. Colpi di qua , 
colpi di là , i convitali scappano , l’ orchestra 
scappa , Tisbe scappa , Piramo le va dietro , 
Argante insegue tutti , e 1* atto termina con 
una fuga generale. Voc. MagniGcol ’ 

Hr*. Atto II. Amori segreti di Piramo e Tisbe , c 
dei cavalieri di Rodi con le signore bagnanti te 
bevitriei dell’ acqua salutifera. Argante innatno 
rato fine alla punta dei capelli , vuol chiedere 
perdono a Tisbe dello schiaffo , e le offre la sua 
mano e il suo trono. Le scrive un biglietto tu- 
tu succhero , glielo invia , e va ad aspettare la 
risposta nella sala della tavola rotonda. Mentre 
mangia , per passare il tempo , la terza costo- 
letta , it messo torna con una lettera. Argante 
schiude , legge , sente che ha fatto fiasco , di- 
grigna i denti come una bestia feroce , e nel 
sno furore cava la spada, e trafigge il messo, i! 
quale va a cadere sanguinoso sopra la tavola 
rotonda in mezzo alle vivaode. Grido di orrore 
de’ commensali. Le signore vengono meno , i ca- 
valieri di Rodi le soccorrono. Argante giura di 
sterminare tutti , ed allora chi scappa di qua , 
chi scappa di là , insomma termina 1’ atto con 
una nuova fuga generale. 

Voc. Non esclusa quella del pubblico. 

Br/. Allora andiamo più presto a casa — Atto III. 
Argante ha scoperto gli amori clandestini di Pi- 
ramo e Tisbe , e giura vendetta. Presenta al gran 
maestro un' accusa contro Piramo , per avere , 
dice lui , infranti i voti , che come cavaliere di 
Rodi lo legano. Si fa il processo. 1 giudici, ad 
istigazion » d*l da a . tondannnno Piramo al ro- 
Vn Uriti. 2 
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go , cioè ad esser bruciato viro secondo la moda 
di quei tempi.;,,, foc. Bella, moda/. , 

Br?. Stia zitto che potrebbe tornare. 

Foc. Eh... ora scarno pivili. 

B/v. A ciarle... Basta * lasciamo andare,. Tisbe or- 
disce una congiura per salvar 1 ’ amante. Tutto è 
preparato per il supplizio , e Piramo yien con- 
dotto mani e J 5 pipdi. legati. Spi più bello i cava- 
lieri di Rodi ^i sollevano . contro ; il Gran mae- 
stro , e gettai) lui .sulla catasta accesa invece 
di Piramo, a suon di tamburo. , , *,1 

Voc. 11 tamburata quei tempi? , > f 
Br2. l'.b via ., ella bada a queste picciolezze. -L’au- 
tore francese d ^Vespri Siciliani non ha messo 
i fucili ai tempi di Giqyanni da Procida ? Eppoi 
se non era un tamburo ,\sarà stato un ti m pauo. 
Voc. Dunque y atto termina ì 
Bri. Con la morte, dqljgran maestro . con la sta- 
zione di Piramo , .con grida di^jviitoya , baldo- 
rie e grandi abbracciamenti fra cavalieri e dame, 
Voc. E Argante f , M , , 

Bri. Secondo il solito , la rimette nelle gambe e 
scappa. 1 benone : terza fuga. . 

Bri. Stia, chetp^ che ella ayrebbe fatto anche la 
quarta -r- Atto IV. ( cavalieri di Rodi ed i segua- 
ci di Tisbe, briachi pome mummie per il troppo 
vino bevuto... .. .. 1r J, ,. 

f’cc. Pare ; che allora la crittogama dob ci fosse. 
Bri. $0,, perchè allora non ci erano nè vapori , 
uè. telegrafi , ^irebbero certi asini de’ nostri gior- 
ni. Dunque lutti dormivano come taptL ghiri. 
Solo vegliava Argante, e seguito da una schiera 
di lucchesi avidi 4» far bottino, , iy .circonda il 
palazzo del Tettuccio, scanna lp sentinelle 4 en- 
tra nel quqrtifre di Tisbe , la rapisce in* veste 
da camera „ e la conduce iq 'un suo castello al 
borgo Baggiano. Piramo „ che dormiva saporita- 
( pente , è destalo dagli strilli delle cameriere di 
Tisbe , sorge , s’ informa , bestemmia , e grida 
•! \\ v \ 
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all’ armavi cavalieri corroao, iq paesani corrono, 
e termina l’aUo. ^on uaa v corsa generale. 

Voc. Ho capito,; è una tragqdig, il di, cui protago- 
nista sono le gambe. I, 

Bri. Cosi non diranno,, che manca di movimento. 
Foc. Allegri via , all’ ultimo atto. 

Bri. Quello lo.sedrannp ; io azione. W, prevengo 
che per compenso, io, sosterrò le due parti di Ar- 
gante , e di Pirauftyj farò insomma da tiranno e 
da amoroso. ^ o„.\h y A 

toc. Ella è capace di fare anche da Stenterello. 
Brr. No signore , questa parte la lascio a tei-, per- 
chè, so che ha la scintilla ^proposi#, j a - 
'Soc. E meglio che stia, zi tio^, perché ricado ohe con 
lèi non ;c’ è.dp farq. f « iv-ur*- -, 

v' u w„ r' ,TvsìCfc5^A*m,v'*»* \ , 

S’ alza ta tela ^ rappresenta uua 

camera ^q u a 1 u j pj q e& hs e \ ^ 

O 1 ;% *fc erudita e urtiti /e- oc«,\ . 4) 

Ser. ( vestita . di bianco #alla romana, 60 i ce petti 
sparsi ^Ecjpomi, io soqo \>eM« ,<* lesta'-' * . 

Bri. Brava , ora an&rò, ,« . vestirm^ao^Ji’.m., (nt*q- 
to ella trattenga jJ..pul^l^ H :|lhrdjflM4wUcbe 
cosetta ggawo^gIhiVa‘*‘Àj'np , ,4tìett« fi i uso toma 
faccia lei , oiiaCftqq . dopaoÀtà, e corte- 

sia. Con. permaso,, ,. ,in u tr^ i»i*nuybSQOv lesto. 

c ; . ititi ‘.-.•ili li ii*. <**«.■ tMr«lldQÌ : > • 

Ser. Ora mi dà T inqopso, perchè ha paura,che gji 
getti a terra la sua ^tragedia, pentiranno che 
bricconata /... ,.$pppi si figurino »;>jnna tragedia 
eoa le rime ; e le cabalette, proposito, la sce- 
na deve rappreseli tare u n carcere,.;* qui siamo 
in un salotto. Sigoor niaech mista . cali una car- 
cere. Servitori di scena , por^tq via le «sedie e 
il tavolino, e mettete lì qpeJ sasso di legno che 
serve di sedile ai prigÌQ;|je^^.t>#>]ii calata una 
rarcere , ed i servi pollano via immobili, e met- 
tono il sasso) Così va beueMvJìigPora orchestra, 
farà grazia di suQuary p v preludio melanconico 
per disporre gli animi al sentimento patetico. 
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Sentiamo uu pò , lo prori. ( /’ orchestra guo> 
nera «fi preludio a modo di arpeggio ) Bravi, 
bravissimo Come ci si canterebbe bene su questo. 
Voe. Ci faccia il piacere , cauti qualche cosa. 
Ser. Non mi farei pregare, ma son cosi raffreddata. 
Voe. Ab, ab... la solita scusa... ' ’’ 

Ser. No davvero., e poi voglioo sentire ? ( qui , se 
l ’ attrice vuole, canta qualche cosa ) 

SCENA III. 

Il brillante di dentro, e detta. 

Bri. Signora servetta , io son lesto; può incomin- 
ciare. i . * 

Ser. Attenti dunque. Lumaio alzate gli 9 curi , è 
notte ; giù la lampada accesa. ( viene esequito) 
Signora orchestra , a lei , suoni il preludio. 
( l' orchestra esegue eia Servetta va a sdraiarsi 
sul sasso in aria abbattuta ) 

Tit. ( appena cessa il preludio ) 

Oh Tisbe sventurata , di te che mai sarà ? 

Ahi, la fatai minaccia fissa al pensier mi stà f ‘ 

0 della morte , o mia, quel crudo a me gridò .. 
La morte scelgo, o barbaro, ma tua giammai sarò/ 
Ahimè / morir sì giovine, non rivederla più/ 

Oh Piramo , mio bene , rispondi , ove sei tu ? 
Immersa in dolce sonno , nell’ ospitale ostello , 

La gemebonda tortora non ode il tortorello. 
Deserto al suo destarsi il nido troverà , 

£ invan la sita diletta a nome chiamerà. 

Oh , se un genio benefico I’ avesse risvegliato , 

Se chiuso nell’ usbergo , col suo drappel fidato , 
Sull’ orme già volasse di Tisbe a lui rapita... 

Ab , ciel fa ch’io il rivegga... poi toglimi la vita. 
( qui T orchestra fa due <f tre cabalette eon 
semplici accordi : Tisbe canta ) 

Ma qui si appressano... 

Un calpestio... 

Di voci un fremito... 

'* ' ' Un mormorio. .• ■ -, 

Ab , 'fosse Piramo 

1 ‘ **' ■ * L’ idolo roiol . * « * 
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v.u»'i; jI<j% i'! Incardini 

*, />no » olii Dofl Jjr,! *■' | 

: i;Pi7 ot ài Veggb^cWiudèri&'.’P 
-mj-.o/ im o'fQhf afta 1 parità ! ? A •• iX 

( ekttà »/w ’fifìerrieéó * 'Poh ' ètàiéFà bàiatti mo- 
strando drqtiPlè 1 ) ■ lh f 

Gnerriét^ j’UNÈfrpHtilt . 

Ahlftiè. ‘-'‘So# #tohè. l! ' 

• c<! s^eNa rv. 1011 ^ 

Argante , seguito dd iirt Guàrdia cbn asta, e detta. 

dry. Itene. o 'ì'é'ghinjsiarni improvviso 

Stuol da veruna f-Artè, èeftza !li òppórtuno avviso. 

( // Gurdia- Mi btàVéiafiesce ) 

Madama voi tpeftfMé** 1 '! ■ ooìm: so.) 

\oc. ( ridendo f mnm </ìm? a/kd amji / 

. è <}i<pltb''V eti à'pldtt'd) Sè d si; e ft%iicese tei/* 

** fcfibuuivxS 

•#r$; * **' ’ 1I1>?U tacere iA ! là èWftiglltéPér. 

- Medatoay ì, CrètóSfé !/ aI'niib! ; ctì^eito ? 

Per ^1#^» iìli9 0 6Vr H>iÌ4?* è VTIAftjtìe'-^'éSlo^ «Aspètto ? 

Mentre io p4?i^ ^ fei l lètrii^d^r}tf(r Ardore. 

! IDeiia i ^il)èrtó } in gèlo fa striato àf iftistrio cuorte ? 
FoUi stello-' f 1 ' 1 *' w,n r> ^ * 05rt:l!Ji Olitoli , 
t\ryi Oh éxik 1 dWItth ‘PHffiiy ‘ofi’’ dflIÀftif stìVftì tt’ana , 
L’ aniòri diè per voi iiutriti. ’^'è'^iibi^'Yb^ritìiihiAna , 
Osserivdtte *ii tiilo volto 1 . .'. rW*h ? Me$é ! 'al' paragone 
Gel giallo dii* lo Coprè , 11' gialló 'tTél ttélltmé:* 

È un mOrfrv smtérraTO già da tré luné% 3 'è 'ùn fiore 
Al mio 1 confrico tb', o eroda , peri furizft di’ épWe. 
Pietà di àie Vi prenda^’ Cèdéié a ehi Vi iidòrià. 

( pét*‘ abbrécHarlà ) *’ "" u< ! 

Tig . indietro . ,o éh’ io in* uccido... 


( cavando tà fretti a dai capétti ') 

• l! ' bl f.Hìedimi pur ch’io mora. 
Ma' che" lo a tè cèda, mai. È Pthifiró il fri iò Amore 
Fu il prim'ò; e Wrà'Pmltinio, kigifrro sul' iÀ»ió’Jo'ii ore. 
jjAr^: Madui.ìa , IjuesVó Pfrtthitì-’cai o vi costerà. 
Tir. Puoi dà rimi morte, 'I^Hdce la tuoi le a me sarà. 
A77/ 1 OuriqliP^'t- i(*è^ 1 / minaccioso) 

~uTis. - !i t • L *- -‘«liittarè 7 V ;i ■' • ~ Yr 


t 
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A rg. ' Di un trono lo splendore 

Tue luci non abbaglia. , non agita il tuo cuore ? 
Regger cotanti popoli , ti sembra poco vanto ? 

TU. A me basta I’ impero di Firmilo soltanto. 

Ar^. v ( V orchestra preludia , egli canta) 
il nome abborrito 
Di; questo rivale , 

Mi rende a me stesso • 
llitorno... bestiale. 

,, ryv .La tigre, la iena .... 

, ,, Cbe corre furente 

Cercando da cena, 
agnella innocente , 

Colomba . piccione , ■ . < 


, .Al mio paragone. 

Olà , miei fidi ( comparisce il solito Guardia ) 
Schiudasi la porta all’ eremita. 
Madama , preparatevi tosto ad uscir di vita. 

Tu dispregiasti Argante , provane adesso il danno, 
». Non mi volesti tenero , mi proverai tiranno» 

( esce col Guàrdia per la destra ) 

Tis. Misera me, deciso è dunque il fato mio ? 
Addio, Piramo amato , Montecatini, addio, \ 

Più non vedrò le limpide sorgenti salutari 
Che scorrono fumanti al piè dei patrii lari 
Nè più fia dato ai calici della torretta mia rt . ( 
Appressa^ le mie labbra in lieta compagina. 

Oh vigneti , oh fragranti boschetti del Tettuccio!... 
Alcun si appressa.. ah vienLpietoso uom delcappuccio. 
Conforta questa misera alla fatai partita., 

Mi prostro nella polvere dei falli miei pentita. 

, SCENA. V. 

P tramo , vestito da solitario con barba posticcia 
■ t . • e delta. 

Tis. { *' inginocchia ai piedi dell ’ E remila ) 
Pir. I guarda qua e là , poi ) Tisbe. 

77*. Qual voce! (alza il capo sorpresa) 

Pir. Osservami, (si leva la barba) 

fis. { Ab l Piramo , idolo mio f 

ptr. Fra le tue braccia stringimi, difesa ti sono io» 
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Tis. Oh sovrumana. gfoiA'l ì.’) > 

-Pir. .'iv V *\ ,-Oh ce'estiale \accento ! 

Ma dimmi, osò (j uel ba t'b.iro ? {'eqn inte'rtiÀoney 
Tis v -i' ; i' •»;; o n .Sì, mà*' fallì Pimentò. 
Pir. Oh novella» l-ecreaia 7 'mtó ii r- * ‘! ! eb * 
Tis. , Ma più di lei beata, i j 

Che viva io sono annor* ydda colpa itirmaculata !C 
Pir. Oh nomi vi ringrazio</.'-ii h inni i f ilo i.i J 
iTis. ! iv r.ttn oi^j/tKEìi tu’,) Aeh paHa jJttonWf 
Pii , Era il mio stato» -bllè dà far dm carie cbioin^ìO 
Io- ti chiedeva! ai ‘sassi,; iò ti chiudeva ài. Tbtfli./.'i 
E i colli ripetevano 1’ eco dei miei lamenti. 

Altìu conobbi* il nome del raphor fferooà ,nm imo ;»7 
E mi slanciai sul dorso del oorridur veloce. ,/ • \*\ 
Vedesti ami dafièèilea.'sppatootcibtr >1’ alcione 
(Jv ver strisciar un fulmine? Son nuliafal paWiffooe} 

I miei prodi volavano spronando i Irnr e.i falli .*v>H 
Ma di tutti più rapido , monti! in .Tifava e valWY 
Qui gransi, e'^per salvaffiv-eedèddo alle mie vogh'éì 

II vicino Eremita » mà donù 4é-i spoglie. v.'-\ *.t 

Or io son teèo; attendere convien sl', araitìavachlefaÉj 
Poi tremi il vile Argante 4 ei nou vedrà laàòrA.t 

^ <1 owArblta starna )> J .*n c t 

airi Si despota esecrato oiaon iup et ! J 

. oicir Spinerà T attimo fiale; 9*» fi ,àaiid/> >.YY 
ffj.i'.n; o Suoneranno le campane .n'M 

,^';(joi;iper 'tm'diorte dinqoel 'cabecfrn ti os ,ibo7 
Tis. .t’8iy dél -drspdta esecrate! 0 .m-cJiR «»tnoO 
-i lio Mirer») il? ultimò fiatovdoq ojrtnt 1 

OcAem vsbf^jrò iifc’suon delle campane^ ' /, \ vv>> 
\t.lovjji'? 'Per ila »oì6rte--di qìiel «ttaod lotti .11 1 .?.YY 

.«I Noi liallerrmotop oi’ai / con ,nv obiti!?.')''! 
Pi* phu Noi ebwtiépedjouidO \ oiu api A ose cui i-.” ■ H 
Tis. Nbfc rideremo, r. .i 'w/i tlO rane-e»»» ini u! ? 
Pir . 0 1 ^'‘Baochettereraoi» ! » , obR-mq ii nino ado oh/i 
oio|(jm( ' dDèi> 1 v*l»t Argante*' *.om cipri a in: ol elobo’/ 
. nt-ortip Sul ifaio estremo vii , nt: f cmut; ai n'-o'l 
, o^fi Valdinievolè .. ei.iwrs ih nesso» i.p M 

'o!*.0 ^"Esorterà ! ( cadenza. ) n> n sefet^l »tr.c.u ( J 
oijf nu iilojo iitt 1..' b>> . .ot .aiobnro'Ji; idi bsio* o.i 
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SCENA VI. ■ ■ ■/. 

Fóci di dentro , e detti. 

Voci AH' armi , all’ armi ! 

Ptr. ' i Ah, ginngono i forti miei guerrieri. 
Odo dell’ armi il sonito:, j nitriscono i corsieri ; 
Che io corra... ‘ o «: . 

Tis. Ah no, mio bene, non mi lasciar così. 

Lascia che! tuoi si battono.;» li aspetteremo qui / 
Pi’ri Oh cièl, sei* tu che aPiramo una viltà consigli? 
Che io fugga una battaglia/ Donna per riti mi pigi/? 
T/s. Deh, mi perdona, o intrepido campion di Paté* 

( Btioa.' 

Va pur, ma alrnen fra Tarmi lascia che a te vicina..! 
Pir. Ali oo.cleil tuo periglio faria tremare il braccio. 
Tis. Non più, seguirti io voglio, al iianco tuo mi al* 
( io afferra ) i < '” ( laccio. , 

Pir. Mi lascia. • ’ • ..;oi . n ■ • 

Tiiì v ' * Ah no !*’. 

Pir. < ■ Mi lascia. ( con più forza ) 

1. * Foce {strepito d'armi) Pirarao alla riscossa ! 

2. * Foce Scannate, sterminateci guida Barbarossa. 
1.* Foce Piramo, ne soccorri ! 

Pir. La voce di Aldobrando / 

Ed io qui resto ancora senza snudare il brando. 
Tis. Ahimè, tu corri a morte. Ma te non lascio. 
Pir. “ ì * Ah è troppo! 

Vedi, se il mondo intiero a me facesse Intoppo, 
Come te afferro, o donna, il globo afferrerei, ' 

E inerte nella polvere cadrebbe ai piedi miei. 

{(/et/a Tisbe a terra, e fogge con la spada nuda) 
Tis. Piramo ferma . Piramo I Misera me s’invola/ 
Seguirlo vò, non voglio qui rimanermi sola. 

Se ritornasse Argante / Ohimè I chiusa è l’uscita. 
Chi mi soccorre! Oh Numi, a voi domando aita... 
Fate che cada il perfido , che vinca il mio tesoro: 
Vedete le mie lagrime/ Per me , per lui v’imploro 
Ferve la pugna, un fremito, un sordo mormorio , 
Ed qn cozzar di spade .. Ah Piramo, idolo- mio , 
Dannata fossi a perderti., più uon vederti, oh Cielo/ 
Le forze mi abbandonano., caia su gli occhi uu velo 
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I’ ' ‘ SCENA ULTIMA. ’ \ 

Argante prima dentro , e poi fuori , il Guardia 

e detta. ' ' . 

Arg. Alfio il tengo, o vile fabbricator d’ inganno! 
Per man d’ Argante or muori. > : 

La voce del tiranno/ 

Ohimè ! Piramo fosse che 11 barbaro svenò ? 1 
Ah no, non è possibile.. II Ciel soffrir noi può, 
Tultoè silenzio., un murature, un lanoeufar^confaso.. 

( paura ) Gente qui muove., ho gioia! Il varco è a 
' ^ - 1 ( me dischiuso. 

Ke alcun vegg’io? si corta.. it(>M apre la porta) 
Arg. (esce ed està indietreggia) Madama, e frappo 
Tir. Iniquo, che mai dici ? ci ( lardi. 

Atg. - ■. - . »*. i- Vinsero i miei gagliardi. 

L* ostil turba orgogliosa batto i calcagni, e f ugge. 
Tu. E Piramo... il tuio bene?... . . a i . 
Arg:*' t l > ■* • D’ amar per voi si strugge. 

. Ti 8 . ph, rendimelo , rendimeloi'£tojooci .v'-, 

ta '* Jil '; l Madama, lo bramate ? 
Tts. Ai piedi Vostri ìtuchlédadi : !■>". i! • k 

' r J Pria <i ue8,a 0130 baciate. 
Tir. Ohimè! di sangue intrisa.. . oh qual orrror 
, * ^ r ‘ì ■'* s,lì 3 ->• ;/ ’.h ’,( m’ investe ! 

Atg. Oh scusate* òbhava^e ho Jhtto quattro teste. 
Ma sii via, non tremate,.; madama fate .cuore, , 
Ch’ió yoglio ridonarvi in braccio al vostro amore. 
Tis. Oh Ciel , saria possibile '-fi ofu* i .j, t 
Arg. Anzi possibilissimo ? 

D’ora innanzi chiamatemi Argante T umanissimo. 
Volete questo Piramo. £ 

Ti s. (con gioia. )§ì t , o Duca. 

Arg. V i Lo volete ? 

Ti». Lo voglio. 

4rg. Ebben, madama, Piramo vostro avrete. 
Ti». Fino all’estremo anelito a lui sarò costante l 
Arg. Olà ( entra il Guarctoz trascinando un morto) 
Ti ». Che miro? morto/... (con grido) 
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sirg. f con forz/n)\Tnì r i\e lo j$nde Argante! 
Tis . Oh Tirarne», o mio bene '\\èi fittila sul cada- 
vere, poi balza in piedii, ^Tiranno (lispietato. 

Sfogatevi, madama, ma^A itofc.,, fi (preparo- 
Tis. 11 boia? ( tremante^ *u*iu«jW. .» \ » ivi 
i Arg Ad un mio cenno.. fra le mie braccia, 9 sua. 
Tis>. LI boia... oh qut^l ribrezzo! .ùgaorei. io sarà 
.')< ; S..a i;ì;i fc 1 >ìj 1,. ....u (tua... (.ritoltila) 
..( Arg. Ah fimi latente gioia ).. u . ,. é G „i..j - v 
r. -Tifu.i pet'.ùkQtnac.cHiam) Vedimi,, pentii^.) 

Avg. - A, -mi ) A questo seno, 

Q Tiahs v '««Ho Stringarti,,, •* !«.. * W w nc le bA 
Tis {larpuloMetnte fatrafig, Mkb* * . v >. 

Stimiglpoi. . ed io lt WftPQ./h. ou . ,,oupi.iI 
Vny,.^hiL. par fida., roor ai.. Ohimè la terragira. . 
Le forze mi abbandonano sfoga* ima posso P ira,. 
E farti a brani !: (tenia afferrar!#* 

.‘i$ù uà ie io# Muori, barbacela rossa, muoj&r 
Arg. Soccorso... sterminatela.., 

Tis. lo rido ai tuoi fusori. 

Arg. Oh rabbia, oh rabbia inutile/ Invendicata io 
.filatori usui sJaanp ( manco, {muore) 

Tis. E mortd.. Amato Pirame,aecoglimi a) tao fianco/ 
Se unita a te di vivere a me negò la sorte , 

Del mio destin son liete, che mi fa tua 4 morte! 
( si trafigge, e cade addosso a P ir amo, \ }B «u 
Qua. Che miro! Ahi fera vistai estinta il Duca mio!. 
Kd io qui solo resto? no .. vò morire aneli* iov 
( punta i’ asta ai muro , s’ infila e cade motto) 
P oe. Or che sen morti tutti., ce ae possiamo andare? 
Bri. Signori, buona notte.. Vi. prego a uou fischiare 



